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ORAZIONE  FUNEBRE 


IN  MORTE  DI 


DI  SAVOIA 

BECKHA  JSEX,  HEGIf® 


DELLE 

ME  MIME 


P rclìosrt.  in  tonspcvtu  Domini  inors 
sanclovuin  cjus.  Psalm.  ii5. 

Noi  siamo,  o Signori,  in  un  tempo  in  cui 
le  affezioni  del  cuore  , ed  i sentimenti  del- 
1’  animo  , sono  divenuti  troppo  rari  , per  non 
dire,  che  si  sono  dell’ intutto  estinti.  Un  Pir- 
ronismo irreligioso  , lo  stordimento  del  liber- 
tinaggio , e la  frequenza  delle  più  grandi  ca- 
tastrofi , che  si  succedono  con  tanta  rapidità 
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nò  diversi  punii  della  terra , hanno  reso  pres- 
so che  insensibili  gli  uomini  ai  più  strepitosi 
avvenimenti.  Ma  intanto  che  veggio  io  ! Una 
violenta  e generale  commozione  , un  lutto  ed. 
un  pianto  da  per  ogni  dove  } da  per  tutto  si 
sentono  de’  gemiti  } si  alzano  gli  occhi  al  Cie- 
lo } si  corre  ai  Tempii  , ed  i cuori  più  duri 
si  riaprono  ai  sentimenti  della  Religione  , ed 
alle  affezioni  le  più  tenere.  A qual  prodigio 
noi  attribuiremo  un  tal  singolare  cambiamento 
di  cuori , che  poco  prima  erano  così  insensi- 
bili ed  indifferenti  ? A Dio  costò  meno  la 
creazione  dell’  uomo,  che  la  sua  conversione. 
Quem  mìràbiliter  creavit  , et  mirabilius  rc- 
j)aravìt.  Qual  prodigio  , replico  , pieno  di 
stupore  , ha  potuto  produrre  un  così  nuovo  e 
singolare  cambiamento  ? O la  Natura  soffre , 
o il  suo  Autore  , esclamò  Diouigi  1’  Areopa- 
gita,  alla  vista  di  quello  straordinario  deliquio 
del  Sole.  Bisogna  dire  dunque  che  qualche  co- 
sa di  consimile  abbia  avuto  luogo,  per  inten- 
dere il  prodigioso  rivolgimento  di  cose  che  ci 
sorprende.  Ah  lo  dirò  io  ! E chi  mi  darà 
tanta  forza  per  poterlo  dire  ? L’  istessa  inno- 
cenza è morta.  L’augusta,  la  pia,  la  magna-’ 


nima  Cristina  di  Savoja  , non  è più.  Questo 
avvenimento  , come  il  colpo  del  fulmine,  ha 
scosso  tutt’  i spiriti  , e gli  ha  posti  nella  più 
violenta  agitazione.  Ora  solamente  possiamo 
giungere  a capire  , come  in  un  secolo  di  egoi- 
smo, e di  voluttà,  abbia  potuto  succedere  un 
cambiamento  così  straordinario,  e come  la  na- 
tura e la  religione  abbiano  potuto  così  presto 
riprendere  i loro  diritti.  Quanto  non  sono  pro- 
fonde ed  incomprensibili  le  vie  che  il  Signore 
suole  praticare  per  la  conversione  degli  uomi- 
ni! Ecco  un  soggetto  quanto  lacrimevole,  al- 
trettanto misterioso. 

Nel  parlarvi  questa  mattina  di  una  mor- 
te così  acerba  e prematura  , di  una  Regina 
cotanto  virtuosa  , e che  ci  aveva  fatto  conce- 
pire speranze  così  lusinghiere  , chi  ci  darà 
tanta  forza  per  non  succumbere  al  nostro  giu- 
sto dolore  ? Ma  se  noi  considereremo  da  una 
parte  la  rassegnazione  , eh’  Ella  ha  mostrato 
nella  sua  morte,  e con  cui  si  è resa  superio- 
re non  solamente  ai  sentimenti  naturali  , ma 
alla  stessa  natura  Y eroismo  di  una  virtù  co- 
sì sublime  , sollevandoci  al  di  sopra  di  noi 
medesimi  , sarà  capace  di  non  farci  sentire  o 
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almeno  moderare  le  tempeste  del  nostro  cuo- 
re : dall’  altra  parte  , qualora  vorremo  appro- 
fondire i divini  consigli  , noi  c incontreremo 
in  un  gran  mistero  che  ci  svelerà  un  piano  di 
misericordia  da  Dio  stabilito  in  nostro  favore, 
in  guisa  che  quella  morte  che  noi  così  giusta- 
mente consideriamo  come  una  pubblica  sven- 
tura , guardata  con  gli  occhi  della  fede  , po- 
trà essere  il  principio  della  nostra  salute  , co- 
me spero  dimostrarvi.  Incomincio. 

La  Reai  casa  di  Savo j a è una  delle  più 
illustri  di  Europa.  Niente  inferiore  alle  Case 
di  Francia  e di  Lorena  , che  rimontano  fino 
a Clodoveo  , e che  si  vanno  a perdere  nella 
notte  dei  tempi  , regna  da  circa  mille  anni 
per  una  successione  non  interrotta  di  padre  in 
figlio.  In  questa  lunga  serie  di  Antenati  , si 
vedono  brillare  de’  guerrieri  illustri  , de’  Re 
saggi , e de’  Re  politici.  Nelle  lunghe  e con- 
tinue guerre  di  Europa  , noi  abbiamo  vedute 
le  prime  potenze  , non  solamente  ricercare  , 
ma  disputarsi  la  loro  alleanza.  Ma  la  caratte- 
ristica propria  che  distingue  questa  Casa  Rea- 
le , è la  Religione  , e la  Pietà.  Ha  avuta  la 
gloria  di  dare  più  Santi  alla  Chiesa.  Sortila  da 
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questa  illustre  Dinastia  , la  nostra  augusta  Re- 
gina , riepilogò  nella  sua  persona  tutte  le  vir- 
tù che  si  erano  divisamente  ammirate  nella 
lunga  successione  de’  suoi  Maggiori.  Ella  nac- 
que ai  14.  Novembre  1812.  da  Vittorio 
Emmanuele  , e da  M.  Teresa  figlia  di  Ferdi- 
nando Arciduca  d’  Austria.  17  augusto  Geni- 
tore abdicò  il  Regno  nel  i3.  Marzo  del  182.1. 
e ne  confirmò  1’  atto  ai  19.  Aprile  del  me- 
desimo anno.  Le  disgrazie  lo  avevano  illumi- 
nato sulla  vanità  del  medesimo  Trono  , cui 
volse  generosamente  le  spalle.  Questo  grande 
esempio  paterno  fu  sempre  presente  all’  animo 
della  sua  augusta  figlia  , e le  insegnò  a di- 
sprezzare le  umane  grandezze  , o almeno  a 
non  attaccarvi  il  cuore,  c per  servirsene  a prò 
de’  poveri  secondo  il  precetto  dell’  Evangelo. 
Una  grande  Regina  (1)  illuminata  come  il  no- 
stro Vittorio  Emmanuele  dalle  avversità  , so- 
lea  ringraziare  Iddio  di  due  favori  particolari 
che  ne  aveva  ricevuti  , cioè  di  averla  fatta 


(1)  M.  Arriglietta  di  Francia  moglie  di  Cario  I~ 
Stuard  I\e  d' Inghilterra. 


$ 

nascere  Cristiana  , c Regina  infelice.  Ah  che 
le  grandi  prosperità  non  sono  proprie  che  ad 
accecarci  , ed  a farci  dimenticare  Iddio  , noi 
stessi  , e la  fede. 

Con  quanta  applicazione  , e con  quale 
tenerezza  Vittorio  Emmanuele  non  allevò  que- 
sta sua  prediletta  figlia  ? Tutto  ciò  che  vi  era 
di  più  illustre  e di  più  virtuoso  nella  Savoja 
fu  impiegato  a formare  f intelletto  ed  il  cuo- 
re dell’  augusta  Maria  Cristina.  La  storia  , la 
politica  , gl’  idiomi  delle  più  colte  nazioni  , 
tutto  le  fu  insegnato.  Per  fino  le  scienze  fisi- 
che si  divisero  la  sua  attenzione.  V’  imparò 
ad  ammirare  V ordine  dell’  Universo  , la  sa- 
pienza e la  potenza  del  suo  Creatore.  Ma  la 
parte  che  fu  in  essa  coltivata  con  maggiore  at- 
tenzione fu  la  scienza  della  Religione , che  for- 
mava 1’  appanaggio  particolare  della  sua  casa 
reale.  I moltiplici  viaggi  quindi  da  lei  in- 
trapresi in  compagnia  dell’  augusta  Genitrice 
compirono  la  grand’  opera  della  sua  reale 
educazione.  Nel  passare  da  Torino  a Niz- 
za , a Mongolieri , a Modena,  a Genova,  ed 
anche  in  Roma  nell’apertura  del  S.  Giubileo, 
non  solamente  acquistò  un  prodigioso  numero 
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cl’  idee  nuove  , ma  le  frequenti  occasioni  che 
se  le  presentarono  di  esercitare  le  sue  virtù  ed 
i suoi  talenti  , diedero  loro  1’  ultimo  grado  di 
sviluppo  e di  maturità.  I monumenti  eh’  Ella 
in  questi  diversi  luoghi  lasciò  della  sua  reli- 
gione , della  dolcezza  del  suo  carattere  e del- 
la sua  generosità,  furono  da  per  tutto  accom- 
pagnati dall’  ammirazione,  e dalle  benedizioni 
de’  popoli.  Quantunque  la  sua  mente  abbrac- 
ciasse tante  e così  vaste  cognizioni,  e tutte  in 
un  modo  perfetto  , Ella  non  vi  trovò  giam- 
mai uno  aguato , o un  laccio  teso  al  suo  amor 
proprio.  Fu  sempre  fedele  al  precetto  di  S. 
Paolo  , che  impone  alle  donne  la  modestia  ed 
il  silenzio. 

Nel  mentre  che  una  Principessa  dotata  di 
tante  grazie  e virtù  brillava  nella  Corte  di  To- 
rino} nella  Regia  di  Napoli  si  allevava  un  gio- 
vine Eroe , che  dava  le  più  alte  speranze , e 
le  quali  non  si  sono  che  troppo  realizzate  per 
la  nostra  felicità. 

I cuori  che  si  somigliano  s intendono  fra 
loro  anche  da  lontano  per  un  mistero  che  sem- 
bra inesplicabile.  Come  1’  Elitropio  si  volge 
al  Sole , come  le  Palme  benché  distanti  pei 
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immensi  spazii  si  amano  fra  loro  , così  queste 
due  anime  reali  poste  nelle  due  estremità  del- 
f Italia  s’  intesero  perfettamente,  e si  avvicina- 
rono mediante  una  secreta  invincibile  attrazione. 

L augusto  Ferdinando  mal  soffrendo  qua- 
lunque ulteriore  indugio  , si  reca  rapidamente 
in  Genova  per  dare  la  mano  di  sposo  al  ca- 
ro oggetto  del  suo  cuore  e del  suo  più  arden- 
te amore.  O incontro  ! O vista  ! Que’  due 
cuori  si  slanciano  1’  uno  verso  dell’  altro,  non 
formano  più  che  un  sol  cuore  , e f uno  in- 
comincia a vivere  nell  altro.  Le  due  Corti  ri- 
valizzarono  in  magnificenza  ed  in  virtù.  Sem- 
brarono ritornati  quei  tempi  memorabili  , in 
cui  Luigi  XIV  dal  fondo  delle  Gallie  si  recò 
sulla  Bidassoa  per  impalmare  la  Principessa  di 
Spagna  figlia  di  Filippo  IV.  » O augusta  gior- 
» nata  , ( esclama  un  grande  Oratore  ) ove 
» due  fiere  Nazioni  lungo  tempo  nemiche,  ed 
» allora  riconciliate  da  Maria  Teresa , si  avan- 
» zano  su  i loro  confini , avendo  alla  testa  i 
aj  loro  Ile  , non  più  per  combattersi,  ma  per 
» abbracciarsi  j ove  questi  due  Re  con  la  lo 
« ro  corte  di  una  grandezza  , e di  una  ma- 
» gnifìcenza  ugualmente  che  di  una  condotta 


» così  diversa  furono  1’  uno  all’  altro  ed  a tut- 
to  1’  Universo  un  si  grande  spettacolo  » (i). 

Ma  i due  matrimonii  del  Re  di  Francia , 
e del  nostro  Augusto  Sovrano  , sono  distinti 
da  notabili  differenze.  Il  primo  non  fu  forma- 
to che  dalla  politica  } il  secondo  dal  più  te- 
nero amore  , e dalla  somiglianza  la  più  per- 
fetta di  due  cuori.  Il  primo  non  fu  intavola- 
to che  da  due  famosi  Ministri  , D.  Luigi  de 
Haro,  e dal  Cardinale  Mazzarini,  i quali  non 
si  avvicinarono  che  per  misurarsi , e sorpren- 
dersi con  tutti  gli  artiflzii  della  diplomazia  : 
F uno  dava  peso  a se  stesso  con  la  lentezza , e 
V altro  sì  rendeva  superiore  con  la  sua  penetra- 
zione. Nel  secondo  il  casto  amore  e la  santa 
innocenza,  andando  fra  loro  di  accordo,  forma- 
rono con  le  proprie  mani  i più  belli  nodi,  Ah 
così  fossero  stati  di  maggior  durata  ! Due  cuori 
si  avvicinarono  per  contemplare  ed  ammirare 
vicendevolmente  le  loro  virtù,  le  quali  quan- 
tunque di  diverso  genere  , tendevano  ai  me- 


(i)  Bossuct  , orazione  funebre  eli  Maria  Teresa  eli 
Spagna. 
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desimi  obbietti.  Nel  primo  due  bere  Nazioni 
per  lungo  tempo  nemiche  abbandonano  i loro 
odii.  Il  lume  e l’ardore  delle  faci  d’imeneo, 
diradano  le  ombre  che  ne  avevano  alimentato 
i sospetti  e le  gelosie.  Nel  secondo,  due  Cor- 
ti sempre  amiche  , aggiungono  nuovi  gradi  al 
loro  amore.  Il  sacro  fuoco  che  brucia  sull’  ara 
ed  unisce  i due  cuori , ne  purifica  e rende  più 
bella  e vigorosa  la  fiamma. 

Il  Regno  aspettava  con  impazienza  il  ri- 
torno del  Re  unitamente  alla  sua  diletta  Spo- 
sa. Giunse  finalmente  questo  momento  tanto 
sospirato.  I due  augusti  Sposi  con  la  più  gran- 
de magnificenza  reale  attraversano  la  loro  va- 
sta Capitale  fra  gli  applausi  di  un  popolo  im- 
menso accorso  da  tutte  le  parti  , anche  le  più 
remote.  La  calca  precludeva  le  vie  , nè  per- 
metteva qualunque  passaggio.  L’  acre  era  rotto 
ed  echeggiava  per  le  ripetute  voci  di  viva  il 
Re  j viva  la  Regina.  Tutti  gli  occhi  erano  ri- 
volti sopra  i due  sposi,  tutf  i cuori  non  pal- 
pitavano che  per  essi , tutte  le  lingue  non  fa- 
cevano che  celebrare  le  loro  lodi,  e benedire 
i nodi  che  gli  avevano  uniti.  Agli  occhi  at- 
toniti degli  spettatori  sembrò  di  vedere  Giove 
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con  la  Regina  de’  Dei  ai  suoi  fianchi , secon- 
do che  sono  rappresentati  dalla  favolosa  anti- 
chità. Ma  allontaniamo  queste  idee  profane  che 
mal  si  convengono  ai  due  figli  di  S.  Luigi  e 
dei  beato  Amedeo.  Sembrarono  due  Angioli  5 
f Angiolo  della  fortezza  , e 1’  Angiolo  della 
bellezza.  I spettatori  non  si  potevano  saziare 
di  ammirare  la  bellezza  di  Maria  Cristina. 
Quelle  sue  vaglie  sembianze,  quelle  sue  tene- 
re giovanili  grazie  ricevevano  un  risalto  tale 
dalla  sua  modestia  , e dal  suo  pudore  vergi- 
nale , che  i cuori  anche  i più  carnali  non  po- 
tevano resistere  ad  un  movimento  involontario 
che  gli  obbligava  a condannare  la  loro  vita 
libertina  , ed  a rendere  un  segreto  omaggio 
al  pudore  ed  alla  onestà.  Noi  non  siamo  che 
de  miserabili  , diceva  loro  una  coscienza  at- 
territa } ecco  un  oggetto  degno  di  ammirazio- 
ne. Ma  o Dio , chi  avrebbe  creduto  che  una 
costellazione  così  brillante  , e che  versava  un 
così  gran  torrente  di  luce  sul  nostro  orizzon- 
te, si  sarebbe  fra  poco  ecclissata  ed  immersa 
nelle  ombre?  Colui  che  avrebbe  osato  di  pre- 
dirlo non  sarebbe  stato  considerato  che  come 
un  falso  profeta  , come  un  profeta  di  Baal  , 
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0 come  un  scellerato  , che  non  parlava  che 
secondo  i desiderii  di  un  cuore  perverso  ed 
invidioso  della  nostra  felicità.  Intanto  era  già 
stato  scritto  in  Cielo  che  una  così  bella  pro- 
spettiva sarebbe  passata  come  un  sogno.  Ma 
non  è questo  il  luogo  di  trattenerci  in  rifles- 
sioni morali.  Proseguiamo. 

L’  amore  che  il  popolo  concepì  per  1’  au- 
gusta Regina  non  fece  che  aumentarsi  con  il 
tempo.  Siccome  Ella  possedeva  tutte  le  virtù 
in  un  grado  eminente,  non  passava  giorno  che 
qualche  nuovo  raggio  non  ne  balenasse  agli 
occhi  del  Pubblico.  Nella  medesima  progres- 
sione cresceva  il  nostro  entusiasmo.  Noi  gusta- 
vamo la  sua  felicità  come  se  fosse  stata  cosa 
nostra  propria.  I suoi  patimenti  si  soffrivano 
più  da  noi  che  da  lei  medesima.  Una  leggie- 
ra indisposizione  avendo  sparso  sopra  la  sua 
persona  , e sopra  il  suo  volto  un  aria  di  lan- 
guore e di  pallidezza  , tutt’  i cuori  ne  divise- 
ro T inquietitudine.  Ogni  ceto  , senza  distin- 
zione , ma  specialmente  i poveri , gli  orfani , 

1 vecchi  , le  vedove  , in  una  parola  tutti  gl’ 
infelici  eh’  Ella  non  considerava  che  come  suoi 
figli  ? non  cessavano  di  stancare  il  Cielo  con 


le  loro  continue  preghiere  a prò  della  sua  sa- 
lute } quando  ali’  improviso  udimmo  con  una 
secreta  soddisfazione  , come  se  non  fosse  sta- 
to che  per  un  effetto  de  nostri  voti  , che  la 
Regina  aveva  ricuperata  la  sua  salute}  e dopo 
aver  inteso  per  fama  queste  consolanti  notizie, 
i nostri  occhi  ce  ne  fecero  la  più  ampia  te- 
stimonianza. Nel  suo  ritorno  da  Gaserta  in  cui 
si  era  trattenuta  per  qualche  tempo  per  respi- 
rarvi un  aria  più  salubre  , Ella  si  mostrò  al 
pubblico  piena  di  vigore  , ed  animata  dal  più 
bel  colorito.  A questi  consolanti  avvenimenti 
ne  tenne  dietro  un  altro  che  colmò  la  misura 
della  nostra  gioja.  Fummo  assicurati  che  fra 
poco  la  nascita  di  un  principe  avrebbe  conso- 
lidato il  Trono,  ed  allontanato  per  sempre  da 
noi  il  timore  di  una  di  quelle  crisi , che  so- 
gliono spargere  la  costernazione  fra  popoli.  Ma 
o illusione  ! Quel  che  noi  riputavamo  tante 
grazie  , e tali  erano  sotto  un  rapporto  , non 
erano  che  fiori  con  cui  si  adornava  la  vittima 
che  doveva  essere  immolata  sull’  ara.  I nostri 
voti  che  affrettavano  la  nascita  di  un  Realo 
Infante  , non  facevano  che  affrettare  la  morte 
ed  aprire  la  tomba  all’  augusta  Genitrice, 
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O instabilità  delle  cose  umane!  con  quan- 
ta rapidità  non  si  mutano  e non  si  succedono! 
ma  nel  cambiamento  istantaneo  che  andremo 
a vedere  , e che  ci  ha  cagionate  tante  lacri- 
me , qual  contrasto  sorprendente  ? Alle  gran- 
dezze , alle  pompe  , alle  magnificenze  del  se- 
colo, va  a succedere  uno  spettacolo  tutto  dif- 
ferente , e di  una  natura  veramente  singolare, 
e pel  quale  non  sono  fatti  tutti  gli  occhi.  Se 
ne  debbono  allontanare  i libertini,  i materia- 
listi , in  una  parola  tutt’  i pretesi  spiriti  forti. 
Non  vi  debbono  esser  presenti  che  i soli  An- 
gioli , i Santi  , ed  i Cristiani  che  vivono  di 
fede.  Che  specie  di  annuncio  è mai  questo  ? 
che  cosa  sarà  mai  ? la  nostra  impazienza  è al 
suo  colmo  } non  ci  permette  di  aspettare  un 
altro  momento.  Su  via  , si  alzi  il  sipario.  O 
Dio  che  veggiamo  / il  giusto  alle  prese  colle 
più  crudeli  avversità  , di  cui  trionfa  colla  sua 
virtù.  Ecco  uno  spettacolo  degno  del  Cielo  e 
della  Terra  , in  cui  gli  Angioli  ed  i Santi  cer- 
cano di  beare  le  loro  pupille.  Noi  non  siamo 
che  seguaci  di  un  Dio  crocifìsso.  Egli  non 
giunse  alla  sua  gloria  che  per  mezzo  della  Cro- 
ce. A noi  ancora  non  è lasciata  altra  scelta. 
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Ecco  ciò  che  aneleremo  a vedere.  Un  tale 
spettacolo  è capace  di  sollevarci  al  di  sopra 
di  noi  medesimi  , e farci  per  un  momento 
obliare  i nostri  dolori , o almeno  renderli  me- 
no acuti.  Non  ho  bisogno  di  farvi  osservare 
che  il  Giusto  di  cui  vi  parlo  è Maria  Cristi- 
na , che  da  questo  momento  non  chiameremo 
più  , che  con  il  nome  di  Santa. 

Ella  vede  approssimarsi  la  morte  senza 
timore  alcuno.  Come  poteva  temerla  , se  in 
tutto  il  tempo  della  sua  vita  non  aveva  inteso 
altro  timore  che  quello  di  Dio  solo  ? Temi 
Iddio , ed  osserva  i suoi  comandamenti  ( dice 
I’  Ecclesiaste  ) perche  questo  è tutto  V Uo- 
mo (i).  Il  suo  cuore  non  era  stato  giammai 
capace  di  altri  sentimenti.  Agli  occhi  suoi  i 
Troni  , i Scettri  , la  gioventù  , la  bellezza  e 
tutti  gli  altri  possibili  vantaggi  non  ebbero 
giammai  un  valore.  Come  avrebbe  potuto , re- 
plico , impallidire  agli  approcci  di  morte,  se 
Dio  le  domanda  la  vita  , se  questa  è la  vo- 
lontà del  suo  Signore  ? Ella  restituisce  corag- 


(i)  Eccles.  12.  1 3 , 


giosamente  il  suo  corpo  alla  terra  da  cui  era 
stato  preso  , e 1’  abbandona  alla  voracità  del 
sepolcro.  Liberata  dal  peso  del  corpo , sciol- 
ta dalle  catene  che  la  trattenevano  sopra  la 
terra  , il  suo  spirito  immortale  , più  lumino- 
so del  Sole  , se  ne  vola  al  suo  Creatore.  Ma 
V è dippiù.  La  sua  morte  non  è una  mor- 
te sola  , ma  cento  morti  , se  mi  è permes- 
so di  così  spiegarmi  , unite  insieme.  Fu  ac- 
compagnata da  tali  circostanze  che  la  resero 
unica  nel  suo  genere.  Furono  così  terribili  tut- 
te le  circostanze  tanto  fisiche  che  morali  che 
1’  accompagnarono  , che  la  sua  rassegnazione 
alla  volontà  di  Dio,  fra  i più  crudeli  tormen- 
ti di  spirito  e di  corpo  , la  fecero  comparire 
superiore  non  solamente  a tutti  i sentimenti 
naturali,  ma  alla  stessa  natura.  La  storia  ci  par- 
la di  moke  Regine  che  mostrarono  una  costan- 
za eroica  fra  i più  grandi  rovesci  della  con- 
traria fortuna.  Ma  accumulate  tutte  le  disgrazie, 
tutte  le  afflizioni,  tutte  le  perdite  fatte  da  que- 
ste così  celebrate  Eroine  , e ponetele  da  una 
parte  della  bilancia  , e dall’  altra  parte  ponete 
tutte  le  pruove  , con  cui  Iddio  ha  voluto  e- 
sperimenlare  il  cuore  della  nostra  Santa  Regi- 
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ìia  , il  peso  della  bilancia  traboccherà  senza 
dubbio  dalla  sua  parte. 

Arri  ghetta  di  Francia , per  arrecarne  qual- 
che esempio  , moglie  di  Carlo  I.  Stuard  Re 
d’ Inghilterra  , vide  precipitare  sotto  i suoi  pie- 
di il  Trono  sopra  cui  sedeva.  Vide  perire  Car- 
lo suo  sposo  sopra  un  palco  , e la  sua  fami- 
glia errante  per  i tre  Regni  sempre  sul  punto 
di  esser  presa  e trucidata  dai  ribelli.  Ella  non 
iscappa  dalle  loro  mani  che  per  un  miracolo, 
e va  a cercare  un’  asilo  in  Francia  sua  patria, 
ed  allora  divenuta  per  essa  un  luogo  di  esilio. 
Tante  disgrazie  invece  di  abbattere  il  suo  co- 
raggio non  fanno  che  rendere  più  viva  la  sua 
fede.  Noi  f abbiamo  veduta  cornea  piè  degli 
altari  ringraziava  Iddio  di  averla  fatta  nascere 
Cristiana  e Regina  infelice.  Ma  finalmente  ella 
muore  pacificamente  dopo  aver  veduto  rialzato 
il  Trono  cosi  indegnamente  rovesciato,  e do- 
po aver  veduto  suo  figlio  Carlo  II.  riacquista- 
re il  retaggio  de’  suoi  maggiori. 

La  Principessa  che  ha  più  di  analogia 
colia  nostra  Santa  Regina  , è Arri  ghetta  Anna 
d’  Inghilterra  figlia  della  precedente  , e moglie 
di  Filippo  d’ Orleans.  Bella  , nel  fiore  degli 
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anni  , c nel  maggiore  auge  del  favore  delle 
due  Corti  di  Francia  , e d’  Inghilterra  di  cui 
formava  il  vincolo  di  pace  , è colpita  all’  im- 
proviso  da  una  crudele  malattia  , che  nello 
spazio  di  nove  ore  fra  i più  acerbi  dolori  la 
precipita  nel  sepolcro.  Ella  spira  fra  le  brac- 
cia di  Luigi  XIV.  , e di  Filippo  d’  Orleans 
tutta  rassegnata  e piena  di  fiducia  nel  Sangue 
del  Redentore  e nei  Sacramenti  della  Chiesa. 
Ma  Arriglietta  non  lasciava  un  Trono  , nè  un 
figlio  pargoletto  che  aveva  bisogno  delle  cure 
materne. 

Le  pruove  a cui  è stata  esposta  Maria  Cri- 
stina sono  senza  esempio.  Ella  è obbligata  a 
lasciare  la  sua  vita  nei  fior  degli  anni  e della 
sua  bellezza  , uno  de’  più  belli  troni  che  ri- 
splendono in  Europa  j uno  Sposo  da  lei  ado- 
rato j un  figlio  nelle  fasce  appena  nato  , che 
reclama  le  cure  della  madre.  Queste  sono  pruo- 
ve 3 questi  sono  cimenti.  Ali  non  ci  si  parli 
più  de’  pericoli  dell’  Oceano  in  furia  , nè  dei 
pericoli  delle  più  sanguinose  battaglie.  Le  ve- 
re battaglie  non  sono  che  queste  che  sostiene 
Maria  Cristina.  Ma  vediamo  un  poco  come  la 
nostra  Eroina  si  presenta  in  campo  , e come 


combatte  contro  i suoi  nemici,  così  numerosi  e 
terribili.  Oimè  il  cuore  mi  trema  in  petto.  Pa- 
re che  gli  Angioli  ed  i Santi  ne  concepiscono 
delle  inquietitudini  } mi  pare  di  vedere  tutt’  i 
pii  Re  della  Casa  di  Savoja  discendere  fretto- 
losamente dall’  Empireo  , e venire  in  soccorso 
della  loro  Nipote.  Inutili  timori!  La  loro  pre- 
senza non  servirà  che  a rendere  più  illustre  la 
sua  vittoria.  Ella  si  avanza  intrepida  , portan- 
do la  vittoria  negli  occhi  , ovunque  gira  lo 
sguardo  i nemici  si  volgono  in  fuga.  Ma  la- 
sciamo le  figure  e le  allegorie.  All’  invano  la 
gioventù  e la  bellezza  le  si  presentano  con  tut- 
te le  loro  attrative  : all’  invano  il  Trono  spie- 
ga innanzi  a lei  tutt’  i suoi  splendori  , all’  in- 
vano 1’  amore  lo  più  tenero  per  uno  Sposo  ado- 
rato , le  tenta  il  cuore  *,  all’  invano  , o Dio  ! 
qui  tremo  , le  sue  orecchia  sono  lacerate  dai 
gridi  e dai  lamenti  di  un  figlio  che  chiama  la 
madre.  Ella  vede  con  indifferenza  appassire  e 
cadere  il  fiore  della  sua  vita  e della  sua  bellez- 
za:, non  degna  neppure  di  uno  sguardo  il  suo  Tro- 
no , Volge  un  addio  mesto  ma  coraggioso  al  suo 
diletto  Sposo:  domanda  vedere  ancora  una  fia- 


ta  suo  figlio  per  benedirlo  , per  dirgli  , che 
giunto  all’  età  del  discernimento  , si  ricordasse 
dell’  afflitta  Genitrice,  che  gli  ha  data  la  vita 
con  il  sacrifizio  della  sua  propria  j per  ricor- 
dargli ( giunto  che  sarà  al  Trono  ) che 
i Re  non  regnano  che  per  lo  bene  della 
^Religione  e per  la  felicità  de’  sudditi  } e cosi 
dicendo  , imprime  per  1’  ultima  volta  un  te- 
nero moribondo  bacio  sul  viso  del  suo  caro 
figlio  , tanto  più  degno  di  compassione  quan- 
to meno  conosceva  la  sua  disgrazia.  Dopo  ciò, 
T è tolto  il  figlio  , Ah  il  figlio  è tolto  alla 
madre  per  sempre.  Tutti  avevano  tremato  , 
tutti  avevano  temuto  , che  la  sua  virtù  non 
fosse  vacillata  ad  una  così  crudele  separazione. 
Ma  quale  fu  la  loro  sorpresa  , e la  loro  me- 
raviglia , quando  la  videro  dividersi  dal  suo 
figlio  senza  impallidire  , ma  con  una  secreta 
soddisfazione  , che  le  balenò  sulla  fronte  per 
avere  adempito  agli  ultimi  doveri  di  madre. 

Giunta  sulla  meta  della  vita , accorda  an- 
cora un  momento  alla  terra  per  consolare  tut- 
ti quelli  che  la  circondavano,  che  si  distrug- 
gevano in  lacrime  , e sembravano  più  mori- 
bondi della  loro  Padrona,  Quindi  raccoglien- 


Jo  Lulle  le  sue  forze  , come  un  Aquila  gene- 
rosa fissa  immobile  le  pupille  nell7  eterne  sfol- 
goranti sfere  , e piena  di  fiducia  si  slancia  nel 
seno  della  beata  Eternità.  O passaggio  ! I Cie- 
li brillano  di  una  nuova  luce.  I Principi  si 
levano  , le  porte  eterne  si  spalancano  per  ri  - 
cevere  la  sua  anima  trionfante.  Pretiosa  in 
conspeetu  Domini , mors  sanclorum  ejus. 

Morte  crudele  e stolta  , come  bai  au- 
to 1’  ardire  tu  di  affrontare  una  così  gran- 
de Eroina  , e con  armi  così  dissuguali  ? Ta 
non  bai  potuto  ottenere  da  lei  un  sospiro  , 
una  lacrima  , un  atto  di  rincrescimento.  Mors 
ubi  est  stimulus  tuiis  ? Avrai  poluto  saccheg- 
giare le  sue  spoglie  mortali,  simile  a que’ sol- 
dati vigliacchi  , che  temendo  di  misurarsi  col 
nemico  , si  danno  a depredare  il  bagaglio  ^ 
ma  quell’  anima  sublime  sulle  ali  della  sua 
virtù,  se  nò  volata  al  Cielo,  e ti  ha  lasciata 
confusa  sulla  terra.  Sei  vinta..  Non  ti  resta  al- 
tro che  di  precipitarti  negli  abissi,  da  cui  sci 
uscita  , per  nascondervi  la  tua  sconfitta  c la 
tua  vergogna. 

Dopo  aver  veduto  una  morte  così  eroica^ 
che  tanto  si  avvicina  al  modello  lasciatoci  dai 


nostro  Divino  Redentore,  avrò  qui  bisogno  di 
entrare  in  un  lungo  minuto  racconto  di  tutte 
le  virtù  che  1’  adornarono  nel  corso  della  sua 
vita  ? di  percorrere  i diversi  stadii  della  sua 
mortale  carriera  per  narrarvi  le  meraviglie  del- 
la sua  puerizia  , le  virtù  della  sua  adolescen- 
za , ed  i grandi  esempii  della  sua  gioventù  ? 
Di  parlarvi  di  quelle  sue  grandi  elimosine  $ 
della  fondazione  di  quell’  asilo  di  pudicizia  , 
in  cui  aveva  stabilito  di  mantenervi  a sue  spe- 
se cinquanta  orfane  , e che  prevenuta  dalla 
morte  , non  avendo  potuto  condurre  a fine  , 
lo  ha  lasciato  in  legato  al  suo  augusto  Sposo  , 
che  non  mancherà  di  eseguire  la  sua  benefica 
volontà  ? Avrò  bisogno  di  farvi  conoscere  co- 
me in  lei  concorrevano  tutte  quelle  qualità  che 
formano  le  grandi  Regine  , e le  rendono  il 
modello  dell’  arte  di  regnare  \ cioè  il  suo  amo- 
re per  la  religione  , il  suo  talento  di  sapersi 
guadagnare  1’ affetto  de’ sudditi,  e specialmen- 
te la  modestia  e 1’  impero  che  aveva  sopra  i 
movimenti  dell’  amor  proprio,  con  cui  si  ten- 
ne sempre  rispettosamente  lontana  dagli  affari 
di  Stato,  quantunque  niuna  Regina  più  di  lei, 
per  i suoi  rari  talenti  , e per  quell’  affetto  tra- 
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sportato  con  cui  era  amata  dal  suo  sposo , aves- 
se potuto  lusingarsi  di  dominare  ne’  consigli 
del  Re  ? Avrò  io  bisogno  di  mettere  a requi- 
sione  la  storia  per  raccogliervi  i nomi  delle 
più  famose  Regine , delle  Pulcherie , delle  Teo- 
dolinde  , delle  Cunegonde  , delle  Bianche  , e 
dell’  Elisabette  , per  dimostrarvi  come  Maria 
Cristina  fu  ad  esse  uguale  o superiore  ? Tut- 
te queste  cose  appartengono  alla  storia  qui 
non  sarebbero  che  superflue.  Quella  morte  e- 
roica  che  abbiamo  veduta  contiene  tutte  le  vir- 
tù , e tutte  le  assorbisce.  Ella  è simile  , se 
mi  si  permette  un  tal  paragone,  alla  bacchet- 
ta di  Mosè  che  divora  tutte  le  altre  bacchet- 
te che  ardiscono  di  venire  con  essa  a compe- 
tenza. 

Ma  è tempo  di  approfondire  un  gran  mi- 
stero , che  si  nasconde  nè  patimenti  che  sof- 
frono i giusti  , ed  il  quale  potrà  metterci  ai 
giorno  di  un  piano  di  misericordia  da  Dio  sta- 
bilito a favore  di  questo  Regno. 

Gl’  increduli  sempre  che  vedono  la  virtù 
travagliata  , sogliono  esclamare , eli’  ella  non  è 
che  un  vano  nome , e prendono  quindi  1’  oc- 
casione di  mettere  in  dubbio  o negare  la  Di- 
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vina  Providenza.  In  questo  luogo  eglino  mo- 
strano non  solo  la  loro  ignoranza  de’  primi  ele- 
menti della  nostra  Religione  , ma  della  stessa 
filosofìa.  L’  uomo  essendo  un  essere  limitato  , ' 
e formando  parte  di  questo  Universo  con  cui 
è ordinato  , si  ritrova  esposto  all'  azione  con- 
tinua delle  sostanze  fìsiche  e morali  che  ne 
formano  il  sistema.  Per  conservare  la  sua  esi- 
stenza in  mezzo  ad  una  collisione  così  terri- 
bile, ha  bisogno  di  reagire  incessantemente  con 
molta  forza  , o sia  ha  bisogno  di  molta  vir- 
tù. Adunque  o non  v’  è virtù  , o questa 
non  consiste  che  in  un  perpetuo  combatti- 
mento, in  cui  ella  non  può  ottenere  la  vittoria 
che  col  rassegnarsi  all’ordine  stabilito,  ossia  alla 
volontà  di  Dio  3 il  che  implica  il  sacrifizio  di 
tutte  le  nostre  inclinazioni,  eh’ è lo  sforzo  più 
penoso  al  nostro  amor  proprio.  Ma  noi  non 
abbiamo  bisogno  di  entrare  in  una  sottile  me- 
tafisica. Ci  basta  il  sapere , che  ai  seguaci  di  un 
Dio  Crocifisso  , non  è permesso  di  caulinare 
per  altra  via  che  per  quella  eli’  è stata  segna- 
ta dalle  orme  sanguinose  della  Croce  , e che 
f umiltà  , e le  pene  della  croce  potevano  so- 
lamente vibrare  de’  colpi  decisivi  alla  radice 


21 

del  male  , cioè  all’  orgoglio , ed  all’  amor  de* 
piaceri  , che  avevano  corrotto  il  Mondo.  Ma 
questo  non  è tutto.  Nei  patimenti  del  giusto  , 
la  fede  ci  manifesta  un  profondo  mistero  , un 
mezzo  di  espiazione  , che  Iddio  accetta  ed 
applica  a prò  de’  colpevoli.  Il  domina  della 
riversibdità  delle  -pene  della  innocenza  a prò 
de ’ rei  , vanta  in  suo  favore  Y intiera  antichi-* 
tà  cosi  sacra  , che  profana. 

x>  Da  questo  domina  ( dice  un  famoso 
» autore  ) a quel  che  parmi  , gli  Antichi 
;»  derivar  fecero  l’ uso  de’  sacrifìcii  che  prati-' 
carono  in  tutto  1’  universo  , e che  essi  ere- 
devano  utili  ai  vivi  non  solo  , ma  si  bene 
» ai  defunti  : uso  allegorico  che  1’  abitudine 
mirar  ci  fa  senza  stupore  , ma  di  cui  non 
m è men  difficile  di  giugnere  alla  radice  )> 

I sacrifìcii  volontarii  della  propria  vita 
w si  famosi  nell’  antichità  , dipendevano  ezin 
o)  andio  dal  domma  medesimo.  Decio  avea 

la  fede  che  il  sacrificio  della  sua  vita  sa- 
w rebbe  stato  grato  alla  Divinità  , e formar 
■»  potrebbe  equilibrio  a tutt’  i mali  che  mi- 
u nacciavan  la  patria  » 

II  Cristianesimo  e venuto  a consacrar 
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jj  questo  domina  , il  quale  è affano  naturale 
dj  all’  uomo  , quantunque  sembri  difficile  di 
?j  concepirlo  per  mezzo  della  ragione  dj 

dd  Si  domanda  qualche  volta  , a che  sei- 
Dj  vono  quelle  terribili  austerità  praticate  da 
Dj  certi  ordini  religiosi  , e che  sono  egualmen- 
jj  te  volontari!  sacrilicii  } vai  lo  stesso  che 
jj  domandare  , a che  serve  il  Cristianesimo  , 
dj  poicchè  riposa  esso  interamente  su  questo 
jj  domina  ingrandito  , della  innocenza  che 
jj  soddisfa  per  la  colpa  jj 

jj  L’  autorità  che  approva  tali  ordini  , 
jj  sceglie  alcuni  uomini  , e li  separa  dal  mon- 
dj  do  per  farne  altrettanti  conduttori  jj  (i) 

Ma  queste  ultime  verità  , nel  presente 
luogo  in  cui  potrebbero  sembrare  estranee  , a 
che  mai  tendono  ? A spiegare  , per  quanto  ò 
possibile  alla  debolezza  della  nostra  men- 
te , i disegni  di  Dio  sopra  questo  regno  nel 
privarci  contro  1’  ordinaria  sua  economia  di 
tm  cosi  gran  bene  che  con  tanta  liberalità  ci 
aveva  concesso. 

Iddio  era  troppo  sdegnato  per  le  tante 


(i)  Il  Conte  Giuseppe  de  Maistre. 
Considerazioni  sulla  trancia,  Pag.  33.  e 3j. 
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colpe  degli  uomini.  Aveva  stabilito  di  visitar- 
li nella  sua  collera.  Egli  innalza  il  suo  tribu- 
nale nel  mezzo  de’  cieli  per  giudicarli.  Spe- 
disce in  tutte  le  parti  , come  ministri  del  suo 
giusto  sdegno  , i più  terribili  flagelli.  Non 
v’  è Nazione  di  Europa  che  non  sia  stata  de- 
vastata dalla  guerra  , o dalle  discordie  civili  9 
e da  quel  morbo  funesto  uscito  dalle  vaste 
regioni  dell’  Indostan , che  dopo  d’  aver  fatto  il 
giro  di  quasi  tutta  l’Europa,  si  è improvisa- 
mente  fermato  alle  porte  di  questo  regno. 

11  Popolo  delle  due  Sicilie  meritava  an- 
cora di  esser  trattato  con  rigore.  Intanto  noi 
formiamo  una  privilegiata  eccezione  nell’  Eu- 
ropa. Come  potremo  spiegare  tutto  ciò  , se 
la  giustizia  di  Dio  è imparziale  , ed  esige  da 
tutti  senza  distinzione  , le  pene  dovute  alle 
colpe  ? Noi  abbiamo  tutto  il  fondamento  di 
credere  , che  i tanti  flagelli  eh’  erano  già  pre- 
parati a piombarci  addosso  , siano  stati  allon- 
tanati da  noi  da  una  vittima  innocente  , che 
volontariamente  si  è offerta  per  questo  regno. 
L’  olocausto  gradito  , che  M.  Cristina  ha  ac- 
cettato ed  offerto  pel  suo  popolo  , ha  placata 
la  collera  di  Dio  , e gli  ha  strappato  dalla 
destra  i fulmini.  O fede  ! Tu  sola  puoi  far- 


ci  penetrare  ne’  misteri  di  una  morte  che  ave- 
va sollevato  ne’  nostri  cuori  tante  tempeste  e 
tanti  timori.  Tu  sola  puoi  oggi  dissiparli  , e 
convertirli  nelle  più  lusinghiere  speranze.  Dob- 
biamo essere  persuasi  dunque  , che  1’  augusta 
M.  Cristina  di  Savoja  non  sia  venuta  fra  noi 
che  per  un  piano  di  misericordia  da  Dio  sta- 
bilito in  nostro  favore  , e che  i prodigii  di 
una  morte  così  eroica  , ci  hanno  pienamente 
manifestato.  Il  velo  è già  squarciato  j noi 
possiamo  contemplare  con  soddisfazione  1’  al- 
ta missione  che  aveva  ricevuta  da  Dio.  Ella 
non  ci  fu  mandata  che  per  rianimare  con  i 
suoi  grandi  esempi i , la  nostra  illanguidita 
religione  , per  dare  un  erede  al  trono  , e per 
suggellare  finalmente  la  nostra  felicità  con  il 
volontario  sacrifizio  della  sua  vita  e della  sua 
corona. 

Ve  lo  aveva  già  predetto  , o Signori  , 
che  f eroismo  di  una  virtù  e di  una  mor- 
te strordinaria  , sollevandoci  al  disopra  di  noi 
medesimi  avrebbe  calmati  i nostri  dolori  j e che 
i disegni  di  Dio,  nel  privarci  con  una  morte 
prematura  , di  un  cosi  gran  bene  , non  si  sa- 
rebbero a noi  svelati  , che  coni  effetti  di  una 
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misericordia  , e di  una  Provvidenza  speciale. 
E tanto  appunto  vi  ho  provato. 

O Augusta  Eroina  ! Noi  non  abbiamo 
più  motivo  di  deplorare  la  vostra  morte  , che 
ci  rende  palesi  tanti  misteri.  Se  voi  foste  sta- 
ta più  felice  sopra  la  terra  , le  pagine  della 
vostra  storia  sarebbero  state  più  magnifiche  , 
ma  le  vostre  opere  meno  ricche  } e con  tito- 
li eminenti  sareste  forse  comparsa  avanti  a Dio 
con  le  mani  vote.  Ora  che  voi  avete  preferi- 
ta la  Croce  ai  Trono  , ed  il  merito  d’  imita- 
re il  Divino  Redentore , nell’  offrirvi  pel  vostro 
popolo , voi  avete  ricevuto  senza  dubbio  il 
guiderdone  di  tanti  vostri  sacrificii.  Cara  a 
Dio  per  tanti  titoli  , vogliate  continuare  in 
Cielo  ad  intercedere  per  noi  , ed  a tenere  , 
come  Mose  , le  vostre  mani  alzate  avanti  il 
suo  Trono  , per  la  conservazione  deli’  ottimo 
Principe  che  ci  governa  , del  Germe  prezio- 
so , eh’  è la  speranza  di  due  regni  , ed  a 
prò  del  vostro  popolo  , acciocché  non  siano 
più  necessarie  simili  dolorose  lezioni  , e cosi 
piene  di  misteri  , che  minacciano  le  migliori 
vite.  Ah  ! noi  non  pretendiamo  d’  esser  feli- 
ci ad  un  prezzo  cosi  alto. 


